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Abstract: Il contributo presenta uno studio quasi-sperimentale a metodi misti sull’impiego 

del Circle Singing presso l’Università Roma Tre (Pantano & Rizzo, 2025). L’articolo colloca la 

pratica entro una cornice fondata sull’embodied cognition e sulla 4E cognition, interpretando 

l’apprendimento come processo incarnato, situato, relazionale e performativo (Varela et al., 

1991). In dialogo con l’analisi intermediale e la dimensione affettiva dell’intermedialità 

(Hansen-Löve, 1983; Petho, 2026), il Circle Singing viene letto come dispositivo didattico in 

cui corpo, ambiente e relazione concorrono alla costruzione dei processi di apprendimento. 

Lo studio ha coinvolto 188 studenti, suddivisi in gruppo sperimentale (n = 104) e gruppo di 

controllo (n = 84), per verificare se la pratica vocale collettiva possa favorire perce-zione 

uditiva, pronuncia inglese e benessere socio-relazionale. I dati quantitativi sono stati raccolti 

me-diante pre- e post-test con Mini-PROMS e SpeechAce (Law & Zentner, 2012; Nguyen et 

al., 2025); questionari e focus group hanno indagato le ricadute soggettive dell’intervento. Le 

analisi hanno mostrato miglioramenti significativamente più marcati nel gruppo sperimentale 

rispetto al gruppo di con-trollo sia nella percezione uditiva, Mini-PROMS: F(1,186) = 

202.084, p < .001, η²p = .521, sia nell’accuratezza della pronuncia inglese, SpeechAce: 

F(1,186) = 119.872, p < .001, η²p = .392. 

Parole chiave: Circle Singing; embodied cognition; didattica inclusiva; performative inter-

medial analysis; pronuncia inglese. 

 

1. La cornice epistemologica 

Uno dei tentativi più influenti di definire il campo dell’embodied cognition è 
rappresentato dalla formulazione della 4E cognition, che riunisce quattro prospettive 
interrelate: embodied, embedded, extended, enactive (Gallagher, 2023).  

In primo luogo, la cognizione embodied è situata, poiché prende forma entro 
vincoli temporali concreti (time-pressured); si sviluppa in relazione all’ambiente; è 
orientata all’azione e, anche quando opera in modalità offline, resta fondata su 
strutture corporee e sensorimotorie (Wilson, 2002). Tale prospettiva mostra come gli 
stati corporei e affettivi partecipino alla valutazione delle situazioni e alla selezione 
delle risposte possibili, incidendo su memoria, attenzione e decisione (Damasio, 
1994). L’accesso ai sistemi di significazione avviene infatti attraverso posture, possi-
bilità di azione e regolazioni percettive del corpo, includendo processi sensorimotori e 
affettivi (O’Regan & Noë, 2001). Affettività e cognizione risultano così profonda-
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mente intrecciate: gli stati emotivi modificano parametri fisiologici quali respiro, su-
dorazione e battito cardiaco, orientando la relazione tra corpo e ambiente (Colom-
betti, 2014). La prospettiva embodied richiede, pertanto, di riconoscere il ruolo costi-
tutivo di funzioni motorie, interocettive, affettive, autonomiche, endocrine ed ente-
riche nella formazione dell’esperienza cognitiva. 

La seconda E (embedded cognition), evidenzia il ruolo dell’ambiente come struttura 
di supporto e scaffolding dei processi cognitivi. L’interazione con risorse materiali, si-
tuazionali e sociali può infatti ridistribuire il carico cognitivo, sostenendo 
l’elaborazione e l’azione del soggetto. In questa prospettiva, la cognizione non avviene 
in modo isolato, ma si colloca all’interno di ambienti, strumenti, tempi, pratiche e 
relazioni che ne orientano lo sviluppo (Hutchins, 2000). 

La terza prospettiva (extended cognition), interroga i confini dell’agente cognitivo 
mettendo in discussione l’idea che la cognizione debba essere circoscritta alle sole 
strutture neurali, sostenendo che alcuni processi possono includere anche strumenti, 
artefatti e configurazioni ambientali funzionalmente integrati nel compito (Clark e 
Chalmers,1998). Tale estensione si realizza attraverso processi di coupling, nei quali 
l’agente entra in relazione dinamica con elementi del mondo esterno. La cognizione 
può quindi essere intesa come manipolazione attiva del mondo, in cui azioni situate, 
strumenti materiali e pratiche socioculturali producono effetti che ritornano sul si-
stema stesso, generando forme di integrazione “metaplastica” tra cervello, pratiche e 
ambiente (Malafouris, 2013). 

Infine, la prospettiva enactive (Varela et.,1991), pone al centro l’interdipendenza 
tra percezione e azione, superando l’idea della cognizione come mera elaborazione 
interna di informazioni astratte. La cognizione è qui concepita come processo situato 
e relazionale, che prende forma nell’interazione dinamica tra organismo e ambiente.  

Alla luce di quanto detto, l’embodied cognition può essere definito un “programma di 
ricerca” capace di offrire una lente attraverso cui indagare i processi cognitivi nella 
loro relazione costitutiva con il corpo, l’ambiente e l’azione (Shapiro, 2007). In questa 
prospettiva, appare necessario valorizzare approcci educativi e inclusivi (Gomez Pa-
loma et., 2015), capaci di restituire centralità a una dialettica del corpo che anima in 
modo creativo, libero e democratico gli spazi educativi e civici, contribuendo così alla 
costruzione di ecosistemi realmente inclusivi. L’incontro tra approccio enattivo, studi 
intermediali e prospettive affettive consente di definire una prospettiva analitica 
performativa, assunta come presupposto teorico dell’applicazione educativa del Circle 
Singing. In questa direzione, la performative intermedial analysis interpreta il rapporto tra 
musica, testo e performance non come semplice combinazione di codici, ma come 
processo incarnato di significazione, utile anche all’apprendimento interdisciplinare 
della lingua inglese secondo gli orientamenti della metodologia CLIL (Content Language 
Integrated Learning) (EU, 2018). 

1.1 Performative Intermedial Analysis 

Nel quadro del presente contributo, l’intermedialità costituisce il passaggio teo-
rico attraverso cui la riflessione sull’embodiment viene estesa all’analisi dei rapporti tra 
linguaggi, media e pratiche educative. Il termine intermedialità, introdotto da Aage 
Hansen-Löve (1983), designa un campo di studi rivolto alla comprensione delle rela-
zioni tra media differenti, un concetto-ombrello, capace di comprendere una pluralità 
di fenomeni che si collocano tra più media (Hartmann, 2017; Bruhn et al., 2024). 
All’interno di tale ambito di ricerca, una linea particolarmente rilevante è rappresen-
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tata dall’affective intermediality (Pethő, 2026). Questa prospettiva dialoga con la critica 
formulata da Susan Sontag in Against Interpretation (1966), secondo cui l’opera d’arte 
non può essere ridotta a un contenuto da decifrare, ma considerata nella sua capacità 
di produrre effetti sensibili, corporei, “nervosi” e affettivi. In questa direzione, Pethő 
interpreta l’affective intermediality come uno spazio intermedio che oltrepassa rappre-
sentazione e testo, sollecitando una fruizione attenta alla complessità affettiva 
dell’opera e alla specificità sensoriale dell’osservatore. L’intermedialità affettiva può 
dunque essere intesa come processo di riattivazione della sensibilità percettiva, capace 
di far emergere le trasformazioni che avvengono tra media, linguaggi, corpi e forme, là 
dove il significato non appare ancora fissato, ma si manifesta come zona di tensione, 
risonanza e indeterminazione. Un ulteriore passaggio teorico può essere rintracciato 
nella fenomenologia di Husserl e, in particolare, nella nozione di lebenswelt, inteso 
come orizzonte pre-teorico e prescientifico dell’esperienza quotidiana, precedente alla 
concettualizzazione e alla misurazione scientifica (Husserl, 1970). Questa prospettiva 
viene approfondita da Merleau-Ponty, che attribuisce al corpo un ruolo originario 
nella costituzione dell’esperienza. Particolarmente rilevante è la nozione di en-
tre-deux, intesa come spazio intermedio nel quale sé e mondo, soggetto e oggetto, 
percezione ed espressione si intrecciano senza coincidere pienamente. Tale zona di 
permeabilità considera il rapporto tra chi analizza e l’artefatto culturale come un 
campo dinamico di co-emergenza (Merleau-Ponty, 2012). Questa linea fenomenolo-
gica viene ereditata e reinterpretata dalla prospettiva enattiva (Varela et., 1991), in cui 
si sottolinea il limite di ogni approccio che tenti di spiegare l’esperienza incarnata solo 
a posteriori, quando essa si è già compiuta. 

A partire da tale costellazione teorica, la performative intermedial analysis può essere 
definita come una prospettiva analitica fondata su modalità estetiche, performative, 
affettive e incarnate di relazione con l’artefatto culturale (Pantano, 2026). Nel contesto 
dell’articolazione tra parola e musica, essa non si limita a descrivere l’opera 
dall’esterno né a tradurla in un insieme stabile di significati, ma mobilita intelletto, 
corpo, voce, gesto e performance, al fine di far emergere l’organizzazione formale, 
armonica, ritmica, testuale e affettiva dell’oggetto analizzato. 

In tale cornice teorica si colloca il Circle Singing, proposto come applicazione 
educativa della performative intermedial analysis e interpretato secondo un paradigma al 
tempo stesso performativo ed educativo, articolato attraverso le quattro dimensioni 
della 4E cognition (Tabella 1).  

 

Tabella 1 Articolazione del Circle Singing secondo il paradigma della 4E cognition 

Dimension
e della  
4E  

Principi
o 
teorico 

Circle 
Singing 

Aspetto 
sensorimoto
rio 

Aspetto 
relazional
e 

Aspetto 
affettivo 

Attività 
musicale 

Attività 
linguistic
a 

Ricaduta 
educativo-i
nclusiva 

Source 

Embodied 
cognition 

La 
cognizio
ne è 
radicata 
nel 
corpo. 

In piedi 
in 
cerchio; 
respirano, 
cantano, 
si 
muovono 
a tempo; 
imitano e 
ripetono 
pattern 
vocali. 

Respiro, 
postura, 
voce, 
articolazione, 
ascolto e 
sincronizzazi
one. 

Tengono il 
proprio 
pattern 
mentre 
ascoltano 
gli altri. 

Focus sul 
cantare 
insieme, 
accesso a 
stati di flow. 

Ripetizione 
di pattern 
ritmico-melo
dici a loop. 

Ripetono 
parole/fra
si in 
inglese 
curando 
pronuncia 
e ritmo. 

Accesso 
facilitato 
alla lingua 
inglese. 

Wilson, 2002; 
Shapiro, 
2007; 
Gallagher, 
2005; 
Colombetti, 
2014; 
Csikszentmih
alyi, 1990 
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Embedded 
cognition 

La 
cognizio
ne è 
situata 
nell’amb
iente. 

Cerchio, 
sottogrup
pi, 
facilitator
e al 
centro 
che dà 
segnali e 
gesti. 

Si orientano 
nello spazio e 
seguono 
segnali visivi 
e sonori. 

Coordinazi
one con il 
gruppo e il 
sottogrupp
o. 

Senso di 
appartenenz
a e 
sicurezza. 

Il facilitatore 
assegna 
pattern che si 
sovrappongo
no; i gruppi li 
mantengono. 

Le parole 
sono 
apprese 
nel 
contesto 
performati
vo e 
condiviso. 

Il contesto 
sostiene il 
compito e 
distribuisce 
la difficoltà. 

Hutchins, 
2000; Wilson, 
2002; 
Shapiro, 2007 

Extended 
cognition 

La 
cognizio
ne è 
distribui
ta tra 
individu
o e 
ambient
e. 

Pattern a 
loop, 
gesto del 
facilitator
e, gruppo 
come 
supporto 
continuo. 

Feedback 
continuo: 
ascoltano e 
correggono 
mentre 
cantano. 

Il gruppo 
funge da 
memoria e 
riferimento 
ritmico. 

Minor 
carico 
individuale, 
maggiore 
sicurezza. 

Loop vocali e 
stratificazion
e polifonica. 

Ripetizion
e ciclica 
che 
stabilizza 
pronuncia 
e ritmo. 

Apprendim
ento 
condiviso e 
meno 
dipendente 
dal singolo. 

Clark & 
Chalmers, 
1998; Clark, 
2008; 
Malafouris, 
2013 

Enactive 
cognition 

La 
cognizio
ne 
emerge 
dall’azio
ne 
condivis
a. 

Cantano 
insieme, 
rispondo
no, 
variano, 
costruisc
ono il 
brano in 
tempo 
reale. 

Azione e 
percezione 
integrate 
(cantare-ascol
tare-regolare)
. 

Co-costruzi
one del 
risultato 
sonoro. 

Energia, 
piacere, 
coinvolgime
nto e alla 
"forza del 
gruppo". 

Call-and-resp
onse, 
improvvisazi
one, 
variazione 
dei pattern. 

La lingua 
è usata 
cantando, 
in modo 
situato e 
performati
vo. 

Apprendim
ento attivo, 
partecipativ
o e 
inclusivo. 

Varela et al., 
1991; 
Thompson, 
2007; De 
Jaegher & Di 
Paolo, 2007; 
Gallagher, 
2023; Sawyer, 
2012 

3. Disegno dello studio 

Sulla base delle premesse teoriche delineate nelle sezioni precedenti, lo studio ha 
adottato un disegno quasi-sperimentale, integrato da evidenze qualitative comple-
mentari, ed è stato realizzato presso l’Università Roma Tre tra ottobre 2025 e maggio 
2026 (Pantano & Rizzo, 2025). La partecipazione allo studio è avvenuta su base vo-
lontaria e ha interessato studenti iscritti a corsi afferenti al Dipartimento di Scienze 
della Formazione e DAMS dell’Università Roma Tre. Il gruppo sperimentale ha preso 
parte a un laboratorio di Circle Singing inserito nelle attività formative collegate agli 
insegna-menti di Didattica inclusiva, Pedagogia speciale e didattica per l’inclusione, e 
Musica e inclusione scolastica. Lo studio è stato approvato dal Comitato Etico 
dell’Università Roma Tre. 

 
3.1 Campione e Obiettivi 
Il gruppo sperimentale era composto da 104 studenti, di cui 96 femmine e 8 

maschi. L’età media del gruppo sperimentale era pari a circa 23,6 anni. Il gruppo di 
controllo comprendeva 84 studenti, di cui 80 femmine e 4 maschi, anch’essi iscritti a 
percorsi formativi dell’Università Roma Tre, prevalente-mente nel corso EduNido, 
con la presenza di uno studente proveniente da Scienze della Formazione Primaria. 
L’età media del gruppo di controllo era pari a 20 anni.  

Gli obiettivi dello studio sono stati: 
- valutare l’efficacia del Circle Singing nel miglioramento dell’accuratezza 

della pronuncia in lingua inglese e delle abilità di percezione uditiva; 
- esplorare il potenziale inclusivo di una pratica musicale collettiva, incarnata 

e collaborativa nel contesto della formazione universitaria; 
- analizzare le ricadute del laboratorio sul benessere percepito e sullo svi-

luppo delle competenze socio-relazionali; 
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- delineare un modello pedagogico trasferibile e adattabile a differenti con-
testi educativi e formativi. 

3.2 Fasi dello studio 

La ricerca si è articolata in cinque fasi principali: 
a) Progettazione. Selezione e adattamento dei materiali musicali e dei testi in lingua 
inglese, definizione delle attività laboratoriali, degli strumenti di rilevazione e delle 
procedure di implementazione. 
b) Pre-valutazione. Somministrazione degli strumenti di rilevazione: SpeechAce per la 
valutazione della pronuncia inglese (Nguyen et al., 2025), Mini-PROMS per la per-
cezione uditiva (Law & Zentner, 2012)e questionari su scala Likert relativi all'espe-
rienza musicale e linguistica, all'autoefficacia vocale e al benessere percepito. 
c) Intervento. Svolgimento di un laboratorio di Circle Singing (15 ore) concernente in 
attività di improvvisazione vocala guidata e integrata da stringhe di parole in lingua 
inglese, selezionate per migliorare la produzione fonetica dei partecipanti.  
d) Post-valutazione. Nuova somministrazione dei medesimi strumenti ai due gruppi, 
al fine di confrontare i risultati pre- e post-intervento. 
e) Analisi dei dati. I dati quantitativi sono stati analizzati mediante modelli di 
ANOVA mista a misure ripetute in IBM SPSS Statistics (Versione 29.0.1), mentre 
l’analisi dei dati qualitativi, raccolti attraverso questionari e focus group, è ancora in 
corso. 

3.3 Strumenti 

La raccolta dei dati quantitativi si è basata sull’impiego di due strumenti digitali, sele-
zionati in coerenza con le principali dimensioni indagate dallo studio: percezione 
uditiva e accuratezza della pronuncia inglese. Per la valutazione delle abilità percettive 
musicali è stato utilizzato il Mini-PROMS, versione breve del Profile of Music Per-
ception Skills, sviluppato da Law e Zentner (Law & Zentner, 2012; Zentner & Strauss, 
2017). Lo strumento consente di osservare diverse componenti della percezione udi-
tiva, con particolare riferimento a melodia, intonazione, accento e tempo, attraverso 
brevi stimoli sonori e compiti di discriminazione. Per la valutazione della pronuncia 
inglese è stata invece utilizzata la piattaforma SpeechAce, basata su tecnologie di Au-
tomatic Speech Recognition e finalizzata all’analisi della produzione orale mediante pun-
teggi percentuali e feedback fonetico (Nguyen et al., 2025). 

4. Risultati 

Le analisi quantitative sono state condotte mediante ANOVA mista 2 × 2 a misure 
ripetute, con Tempo, pre- e post-test, come fattore entro i soggetti e Gruppo, spe-
rimentale e di controllo, come fattore tra i soggetti. L’interazione Tempo × Gruppo è 
stata considerata il principale indicatore dell’effetto dell’intervento, poiché consente di 
verificare se i due gruppi abbiano seguito traiettorie differenti nel passaggio dalla ri-
levazione iniziale a quella finale. Per quanto riguarda la percezione uditiva, i risultati 
del Mini-PROMS hanno evidenziato un andamento divergente tra i due gruppi. Il 
gruppo di controllo ha registrato una diminuzione del punteggio complessivo, pas-
sando da 14.655 a 13.393 (Δ = −1.262), mentre il gruppo sperimentale ha mostrato un 
incremento da 18.630 a 22.587 (Δ = +3.957). L’interazione Tempo × Gruppo è ri-
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sultata significativa, F(1,186) = 202.084, p < .001, η²p = .521, in-dicando che i cam-
biamenti osservati nel tempo differiscono in modo marcato tra i due gruppi. Il mi-
glioramento del gruppo sperimentale ha interessato tutte le dimensioni valutate dallo 
strumento, con effetti particolarmente rilevanti nella discriminazione dell’intonazione 
e della melodia. Un andamento analogo è emerso per l’accuratezza della pronuncia 
inglese, valutata mediante SpeechAce. Il gruppo di controllo ha mostrato una lieve 
diminuzione del punteggio medio complessivo, da 78.830 a 77.676 (Δ = −1.154), 
mentre il gruppo sperimentale ha registrato un incremento da 82.986 a 89.498 (Δ = 
+6.512). Anche in questo caso, l’interazione Tempo × Gruppo è risultata significativa, 
F(1,186) = 119.872, p < .001, η²p = .392, confermando una traiettoria di migliora-
mento specifica per il gruppo che ha partecipato al laboratorio di Circle Singing. 

5. Discussione 

I risultati ottenuti indicano che il Circle Singing può costituire un dispositivo didattico 
capace di integrare sviluppo percettivo, produzione vocale e apprendimento lingui-
stico in una prospettiva embodied, performativa e inclusiva. Il miglioramento osservato 
nel Mini-PROMS suggerisce che la pratica abbia sollecitato abilità fondamentali della 
percezione musicale, quali discriminazione melodica, controllo dell’intonazione, ri-
conoscimento dell’accento e sensibilità al tempo. Parallelamente, l’incremento dei 
punteggi SpeechAce indica un possibile effetto positivo sulla pronuncia inglese, in 
particolare sulla capacità di articolare e produrre sequenze linguistiche in modo più 
accurato. Il laboratorio non ha infatti lavorato separatamente sulla musica e sulla 
lingua inglese, ma ha costruito un ambiente intermediale, inclusivo e performativo in 
cui i partecipanti erano chiamati a mantenere il proprio pattern ritmico-melodico, 
ascoltare le altre linee vocali, coordinarsi con il gruppo, seguire i gesti del facilitatore e 
produrre brevi stringhe linguistiche in inglese. Inoltre, tali risultati sono coerenti con la 
cornice della 4E cognition. Il Circle Singing, infatti, appare embodied perché coinvolge 
respiro, postura, voce, articola-zione, percezione e movimento; embedded perché 
l’apprendimento prende forma nel cerchio, nei sottogruppi, nei gesti del facilitatore e 
nell’ambiente educativo; extended perché memoria, attenzione, regolazione del tempo e 
controllo vocale vengono distribuiti tra individuo, gruppo e spazio sonoro; enactive, 
perché il significato musicale e linguistico emerge dall’azione condivisa e 
dall’interazione percettivamente guidata con gli altri, secondo processi di participatory 
sense-making (De Jaegher et al., 2010). 

6. Limiti dello studio  

In primo luogo, il disegno quasi-sperimentale non consente di formulare conclusioni 
causali definitive. La partecipazione allo studio è avvenuta su base volontaria e 
l’assegnazione ai gruppi non è stata randomizzata; pertanto, eventuali differenze ini-
ziali tra gruppo sperimentale e gruppo di controllo devono essere considerate nella 
lettura degli effetti osservati. In secondo luogo, il gruppo di controllo non ha preso 
parte a un’attività alternativa comparabile per durata, struttura e livello di coinvolgi-
mento. Di conseguenza, non è possibile distinguere pienamente gli effetti specifici del 
Circle Singing da quelli più generali derivanti dalla partecipazione a un’esperienza 
laboratoriale collettiva, musicale o linguistica. Sarà quindi necessario verificare la tra-
sferibilità del modello in altri contesti educativi, inclusi la scuola primaria, la scuola 
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secondaria di primo e secondo grado e ambienti caratterizzati dalla presenza di stu-
denti con bisogni educativi speciali.   

7. Conclusioni 

Il presente contributo ha proposto una riflessione teorica sull'embodied cognition e sulla 
4E cognition, mostrando come tali prospettive possano dialogare con gli studi inter-
mediali nella definizione della performative intermedial analysis. A partire da questa cornice 
epistemologica è stato presentato il Circle Singing quale applicazione educativa di tale 
modello teorico e ne è stata verificata l'efficacia attraverso una ricerca qua-
si-sperimentale. I risultati hanno evidenziato miglioramenti nelle competenze di 
percezione uditiva e nella pronuncia della lingua inglese nel gruppo sperimentale. La 
dimensione inclusiva del Circle Singing appare coerente con il ruolo della musica quale 
facilitatore dei processi di partecipazione e apprendimento (Booth & Ainscow, 2014; 
Rizzo, 2021), nonché sostenuta dalla struttura stessa del dispositivo. Attraverso 
l'improvvisazione vocale collettiva in cerchio, i partecipanti costruiscono significati 
mediante il corpo, la voce, il gesto, l'ascolto reciproco e la relazione con gli altri, at-
tivando simultaneamente processi di modellamento della pronuncia, memoria uditiva, 
attenzione condivisa, coordinazione senso-motoria e collaborazione tra pari. In que-
sta prospettiva, il Circle Singing rappresenta una valida integrazione ai tradizionali 
canali di letto-scrittura nell'apprendimento linguistico e si configura come una pratica 
accessibile, interdisciplinare e orientata alla partecipazione di tutti. 
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